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Una veduta 
del palano 
delle Nazioni 
Unite, 
sotto 
l'ayatollah 
Khomeini 

I ministri degli Esteri di Iran e Irak 
a New York da Perez de Cuellar che fa 
la spola tra le due delegazioni 
con ottimismo e una «dose di realismo» 

La parola dalle armi 
passa alla diplomazia dell'Orni 

Golfo 
Pronti 
10 ufficiali 
italiani 
• • ROMA.. Adesso si passa 
alla fase operativa. Dopo la di
sponibilità garantita al segre
tario generale dell'Orai dal 
ministro degli Esteri Andreot-
tl, Il ministero della Difesa ita
liano ha dato «Immedialo cor
soi alla richiesta delle Nazioni 
Unite perchè l'Italia partecipi 
attivamente alla lorza di pace 
Onu che dovrebbe controlla
re Il cessate il fuoco sulla fron
tiera Iran-lrak. Roma invierà 
dieci ufficiali «osservatori» e 
un aereo da trasporto. Lo ha 
reso noto ieri II ministero del
la Difesa, con un suo comuni
cato. «Il ministro Zanone -ag
giunge Il comunicato- ha di
sposto la designazione degli 
ufficiali osservatori sulla base 
di una pianificazione già pre
disposta dallo slato maggiore 
dell'esercito. SI tratta di per
sonale pronto all'impiego in 
poche ore e già selezionato 
stilla base di precedenti espe-, 
rionze nell'area mediorienta
le', perfetta conoscenza delle 
lingue: alto profilo fisico e 
professionale; grado adegua
to (compreso tra capitano e 
tenente colonnello). SI prov-
vederi anche -conclude II co
municato- a porre a disposi
zione dell'Onu un aereo da 
trasporto quando saranno no
li I compiti e la durata prevista 
per la missione». Cresce dun
que di circa 15 unità (tenendo 
conio"a>Bll avieri Impegnali 
nell'aereo) Il nùmero del mili
tari Italiani presenti all'estero 
sotto la bandiera tricolore o 
quella azzurra dell'Onu. Le 
truppe Italiane Impegnate luc
ri dai confini non sono solo I 
mille uomini (tra ufficiali, sot
tufficiali e marinai) che su tre 
unità navali ancora solcano le 
acque dèi golfo Persico. Sol-
dati italiani sono presenti an
cora In Sinai (12 ufficiali. 55 
sottufficiali e 23 marinai), nel
la forza' multinazionale di pa
ce che deve garantire II rispet
to degli accòrdi di Camp Da
vid; a Naquora, in Libano, do
ve restano 17 ufficiali e 31 sot
tufficiali! a Malta, dove 11 uffi
ciali e 27 sottufficiali fornisco
no assistenza tecnico-militare 
al piccolo esercito locale; in 
Marocco, dove dal gennaio 
'83 una equipe formata da cin
que ufficiali dell'aeronautica 
addestra 1 piloti dell'aviazione 
leggera dell'esercito maroc
chino; in Tunisia, dove un 
gruppo di 5 ufficiali italiani è 
presente dal 1979 sulla base 
di un accordo di cooperazio
ne e Infine In Somalia, dove 
un gruppo composto da 10 uf
ficiali dell'esercito e 13 sottuf
ficiali e da 13 ufficiali e 17 sot
tufficiali dell'aeronautica for
niscono assistenza alle due ar
mi somale. 

Cile 

Referendum 
entro 
ottobre? 
• i SANTIAGO DEL CILE. 1 co
mandanti in capo delle quat
tro armi, membri della giunta 
militare di governo, sì riuni
ranno il prossimo 30 agosto 
•alle ore dodici», per designa
re il candidato unico al refe
rendum presidenziale per la 
successione del generale Pi-
nochet. 

Lo ha scritto oggi il «Diario 
0!lcial«, organo del governo. 
La costituzione del regime 
stabilisce che la consultazio
ne non può svolgersi prima 
dei trenta giorni né dopo ì ses
santa dalla scelta del candida
to, il che significa che i cileni 
saranno chiamati a votare non 
prima del primo ottobre né 
dopo 11 primo novembre, 

La data più probabile sareb
be Quella del 9 ottobre, se
condo indiscrezioni trapelate 
dai palazzo della Moneda. 

La parola è alla diplomazia in sede Onu: ieri è 
arrivato il ministro degli Esteri iraniano, oggi arriva 
quello iracheno; lo stesso segretario generale delle 
Nazioni Unite Perez de Cuellar farà la spola tra i 
due - «con buona dose di realismo», dice - per 
convincerli a negoziare direttamente la tregua. E 
intanto gli Stati Uniti confermano di aver inviato un 
messaggio distensivo a Teheran: «Parliamoci». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 

SIEGMUND GINZBERQ 

• • NEW YORK. Perez de 
Cuellar fa la spola tra iraniani 
e Iracheni nella speranza di 
convincerli a una trattativa di
retta. Ieri è arrivato il ministro 
degli Esteri di Teheran, Ali 
Akbar Velayati. Oggi arriva il 
ministro degli Esteri di Ba
ghdad, Tariq Azlz. Il problema 
è come metterli faccia a fac
cia per arrivare ad un annun
cio definitivo del cessate il 
fuoco. «Lavorerò con una 
buona dose di realismo - ha 
dichiarato ieri il segretario ge
nerale dell'Onu - sperando 
che sì arrivi ad un negoziato 
diretto. Intanto sto tacendo la 
spola tra l'una e l'altra parte». 

Con là notizia che gli ira
cheni si stanno ritirando dai 
territori iraniani occupati con 
le offensive di questi ultimi 
giorni crescono all'Onu gli ot
timismi, Non tutto è liscio, ma 
orma] è chiaro che la parola 
dai cannoni è passata alla di
plomazia e che 11 cammino in 

direzione della tregua appare 
a questo punto irreversìbile. 
L'Irak insiste sul .negoziato dì-
retto e fa intendere che po
trebbe tornare a sparare per 
«convincere» gli iraniani. L'I
ran dal canto suo ha chiesto 
una riunione urgente del Con
siglio di sicurezza per condan
nare e fermare l'uso di armi 
chimiche da parte degli ira
cheni. Ma a questo punto 
sembra prevalere da una parte 
e dall'altra la logica del nego
ziare. Da domani - lasciano 
intendere i collaboratori del 
segretario generale dell'Onu -
ogni momento è buono per 
l'annuncio effettivo della ces
sazione delle ostilità. 

In direzione dell'allenta
mento delle tensioni è venuto 
anche un gesto da parte di 
Washington. Il sottosegretario 
di Stato americano John C. 
Whìtehead ha rivelato che gli 
Stati Uniti hanno inviato un 

messaggio all'Iran, in cui 
•esprimendo apprezzamento 
per la decisione iraniana di 
accettare la risoluzione 598 
per il cessate il fuoco, indi
chiamo la nostra volontà di 
cooperare per la realizzazione 
della decisione». Insomma: 
«parliamoci». 

Un'occasione per un primo 
contatto diretto tra Usa e Iran, 
che manca da quando i rap
porti diplomatici erano stati 
troncati nel 1979, in seguito 
alla vicenda dei diplomatici 
americani ostaggi a Teheran, 
potrebbe essere anche la pre
senza a New York del ministro 
degli Esteri iraniano Velayati. 
Che certo ha la «veste ufficia
le- richiesta. Ma non è detto 
sia autorizzato ad introdurre 
in questa fase un altro ele
mento di complicazione negli 
sforzi per far digerire agli ultra 
islamici - e allo stesso Kho-
meini - una tregua, se non 
ignominiosa certo non vitto
riosa dopo 8 anni di guerra 
che è costata 1 milione di 
morti, un milione 700.000 fe
riti e mutilati, un milione e 
mezzo di profughi e senza ca
sa. 

Anche il segretario alla Di
fesa, Frank Carlucci ha con
fermato Il senso del messag
gio: «Siamo pronti a incontrar
ci con loro, purché diano una 
veste ufficiale al nostro inter
locutore». Pronti a parlare con 

Teheran, quindi, ma su che 
cosa? «Su tutto, tranne che 
vendite dì armi», ha detto Car
lucci, riferendosi alla disgra
ziata vicenda dèlia vendita di 
armi agli ayatollah per liberare 
gli ostaggi che ha poi dato ori
gine allo scandalo delt'lranga-
te. 

Ronald Reagan ieri, ad una 
domanda a bruciapelo sul se 
fosse pronto a parlare con l'I
ran anche sul rilascio degli 
ostaggi americani detenuti in 
Libano ha risposto: «Se vo
gliono, se sono pronti a parla
re, è il momento di farlo». Ma 
sia nei briefings della Casa 
Bianca che in quelli del Dipar
timento di Stato la preoccupa
zione è di escludere un «nego
ziato» sugli ostaggi, con un da
re e un avere, qualsiasi cosa 
insomma che possa far venir 
in mente all'opinione pubbli
ca la parola «riscatto» o «trat
tativa». 

Domenica in Libano la que
stione degli ostaggi era stata 
sollevata dal leader spirituale 
degli sciiti libanesi, lo sceicco 
Mohammed Hussein Fadlal-
lah. L'esponente religioso li
banese la cui collocazione lo 
rende vicinissimo all'Iran, 
aveva rivolto un appello agli 
estremisti perché liberino gli 
ostaggi, concludano con un 
«lieto fine» la loro «prolungata 
sofferenza in cattività». Il por
tavoce di Reagan, Rtzwater, 

ha detto che gli Usa «sono 
pronti a parlare in ogni mo
mento, in qualsiasi luogo sulla 
sicurezza e il rilascio degli 
ostaggi», rna ha poi tracciato 
una distinzione tra «parlare» e 
•negoziare»: «non negozere
mo, non pagheremo riscatti, 
non parleremo di qui prò quo, 
di dare e di avere». 

Altro tema su cui la posizio

ne americana sembra assume
re maggiore flessibilità è quel
lo della presenza militare nel 
Golfo. Lo stesso Carlucci, pur 
insistendo sul concetto che ta 
flotta americana in quelle ac
que c'è sin dagli anni 40 e non 
ha nessuna intenzione di an
darsene, ha per la prima volta 
affacciato la possibilità di co
minciare a ridurre l'armata na
vale che vi ha accumulato. 

Ridda di voci sulla fine dell'ayatollah Khomeini 

Baghdad conferma: «Il ritiro 
dall'Iran è completato» 
Giornata nervosa a Baghdad. Allarmi aerei, interru
zioni radiò fcer trasmettere bollettini militari, voci 
confermate che a Teheran in un precipitare vorticoso 
degli eventi Khomeini sìa stato estromesso da ogni 
ruolo nella vita politica del paese. A sera a Baghdad 
le voci su Khomeini trovavano una ufficiosa smentita. 
Ma resta il sospetto che si possa essere sulla soglia di 
una svolta drammatica negli avvenimenti. 

D A I NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 
M BAGHDAD. Non si sa più 
dove sbattere la testa. Le voci 
diffusesi a Baghdad sulla ca
duta di Khomeini in Iran di
ventano, a mano a mano che 
passano le ore, una ridda vor
ticosa. Ritiro volontario dalla 
scena politica, si dice, estro
missione forzata forse. L'an
nuncio sarebbe stato dato ad
dirittura dalla televisione di 
Teheran, Milioni di Iraniani lo 
avrebbero appreso davanti 
agli schermi accesi per bocca 
di un portavoce del governo. 
Nessuna conferma, Nessuno 
smentisce. Finalmente a sera 
avviciniamo un funzionario 
del ministero dell'Informazio
ne, Le notizie che circolano 

sono queste, cosa c'è di vero? 
•È una balla - risponde sicuro 
-. Noi guardiamo i programmi 
televisivi di Teheran ogni ora, 
ogni minuto per 365 giorni al
l'anno. Un annuncio del gene
re, mi creda, non sarebbe pas
sato inosservato». Una rispo
sta che smentisce in realtà 
non la fine politica di Khomei
ni, ma solo un annuncio pub
blico della medesima. Altre 
voci del tutto incontrollate 
danno Khomeini in coma già 
da sabato scorso, cioè poche 
ore dopo avere pronunciato 
l'ormai «storica» frase sul «ve
leno» bevuto per volere dì Dio 
Dell'accettare la risoluzione 
598 dell'Onu. E tuttavia qui a 

Baghdad, dove l'accesso alle 
informazioni è impresa assai 
difficile, l'unica reazione 
esplicita che possiamo regi
strare è la smentita, naturai* 
mente anonima, del funziona
rio governativo, 

È stata una giornata nervo
sa, sin dalle prime ore quando 
poco c'è mancato che Ba
ghdad fosse bombardata da
gli aerei iraniani. Ecco com'è 
andata. In piena notte l'ulula
to della sirena squassa il silen
zio ormai calato sulla città. I 
cittadini conoscono bene il si
gnificato dì quel suono lamen
toso, tutto alti e bassi; allarme 
aereo. Gli apparecchi nemici 
hanno superato le linee di di
fesa lungo il confine e punta
no dritti sulla capitale. Si guar
da verso ìi cielo stellato, 
aspettando dì vederli compa
rire dà un momento all'altro, 
intravederne la sagoma allun
gata, udirne il rombo terrifi
cante. Ma non c'è nemmeno 
tempo di prendere le poche 
precauzioni che 11 governo 
consiglia alla popolazione in 
simili circostanze: via dalle fi
nestre, scendere ai piani bas

si, ecc. Noi giornalisti ci preci
pitiamo nella hall dell'alber
go, usciamo all'aperto per ve
dere meglio cosa accadrà. Ci 
lascia di stucco la risata dei 
custodi: «Arrivano le bombe», 
e intanto strizzano l'occhio in 
segno di scherzo. O sono paz
zi, pensiamo, o troppo abitua
ti, o sanno che è tutta una fin
ta. Oppure sono talmente cer
ti dell'enorme divario tra l'a
viazione del proprio paese e 
quella iraniana da sapere che 
finirà tutto bene. E infatti 
neanche dieci minuti dopo ar
riva il segnale sonoro di cessa
to allarme: in una nota lanci
nante continua. Fine dell'atte
sa, fine dell'angoscia. 

E stato il momento in cui si 
è temuto che la ruota del tem
po tornasse indietro dì molti 
mesi, alla cosiddetta guerra 
delle città, quando proiettili 
devastanti colpivano ogni 
giorno le due capitali. Erano 
per lo più missili, e cadevano 
a caso, qua e là, colpendo 
quasi sempre obiettivi civili. 
Aerei iraniani nel cieli di Ba
ghdad non si sono più visti in
fatti dai primi anni del conflit

to, quando invece qualche in
cursione riusci. Poi la superio
rità dell'aviazione irakena si è 
imposta e raramente i velivoli 
iraniani sono stati in grado dì ' 
varcare i confini aerei tra i due 
paesi. Dal 1985 in poi i resi
denti a Baghdad ricordano so
lo altri quattro allarmi aerei, 
due dei quali risultarono esse
re soltanto esercitazioni, quel
lo di ieri non era una prova, 
era un allarme reale. Lo rivela
no con assoluta certezza fonti 
diplomàtiche straniere, men
tre le autorità irakene taccio
no ignorando volutamente 
l'accaduto. La versione più 
probabile, accreditata da al
cuni servizi informativi non 
irakeni, è che un aereo di Te
heran sia riuscito a perforare 
gli sbarramenti difensivi dell'I-
rak giungendo sino a ottanta 
chilometri in linea d'aria da 
Baghdad. A quel punto è stato 
abbattuto. 

C'è da chiedersi quali effetti 
avrebbe provocato ta riuscita 
dell'incursione. Baghdad 
bombardata, proprio mentre 
t'esercito irakeno completava 

il ritiro dai territori nemici in
vasi quattro giorni prima. Gli 
irakeni non avrebbero perso 
tempo a far scattare la ritor
sione. Il camminò ver so la pa
ce, o per lo meno verso la tre
gua, che già così perigliosa-
mente procede attraverso le 
insidie della tempesta bellica 
nuovamente scatenatasi 
avrebbe subito come minimo 
un vigoroso rallentamento. 
Senza contare che l'Iran non 
smette di rivolgere all'Irak 
l'accusa di mantenere ancora 
le proprie truppe nei quattro-
mila chilometri quadri di terri
torio invasi. È una battaglia di 
comunicati andata avanti per 
ore ed ore. Una battaglia che 
non lascia presagire nulla di 
buono. La televisione di Ba
ghdad ha perfino Interrotto i 
programmi (andava in onda 
un film su Tarzan) per trasmet
tere varie volte lo stesso iden
tico annuncio: il ritiro entro le 
nostre frontiere è stato com
pletato, gli scopi dell'opera
zione «Confidiamo in Dio» so
no stati raggiunti, ed ora non 
ci sono più nostri soldati sul 
suolo iraniano. 

Ecco il sosia 
perfetto 
di Ernest 
Hemingway 

Non sembra proprio lui, il 
grande Ernest Hemingway? E 
invece è solamente un quasi 
perfetto sosia del romanziere 
americano; Tom Cosselman 
che sabato.per l'appunto, a 
Key West è stato nominato 
vincitore dell'anno nel «He
mingway festival». 

I repubblicani preoccupati dall'esito dei sondaggi 

Bush fa concorrenza a Dukakis 
e promette meno tasse 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ira NEW YORK. Bush ora si è 
messo a rincorrere Dukakis 
sul «sociale». La prima mossa 
del delfino di Reagan 'dopo 
Atlanta e dopo i sondaggi sfa
vorevoli è stata proporre un 
regalo fiscale dì 1000 dollari a 
bambino per le famìglie meno 
abbienti. L'ha fatto ad Albu-
querque, New Mexico, di 
fronte a una platea femminile 
che ha accolto con un freddo 
applauso di cortesia la resa 
parziale del campione della 
«deregulation» e del «ciascu
no si aiuti da sé» ad uno dei 
più sentiti temi di assistenza, 
quella all'infanzia, ma poi si è 
messa a contestarlo scanden
do «ERA, E-R-A», Equal 
Rìghts Amendment, la «carta 
dei diritti» dell'eguaglianza tra 
i sessi, che è grido di battaglia 
del movimento femminista e 

dei democratici, ma che Bush 
non aveva avuto il coraggio dì 
nominare. 

Proponendo questa misura, 
il cui costo all'erario viene sti
mato sui 2,2 miliardi di dollari, 
Bush scende sul terreno cui è 
stato trascinato dalla sfida de
mocratica, cercando di ri
spondere all'appello di Duka
kis per un'America in cui i ge
nitori «non siano più costretti 
a scegliere tra il lavoro di cui 
hanno bisogno e i bambini 
che amano». Lo fa arrampi
candosi sugli specchi per sal
vare l'apparenza della deregu
lation anti-assisten2iale reaga-
niana, perché questi 2,2 mi
liardi di dollari vengono offer
ti direttamente alle famiglie 
per coprire i costi di asilo e 
nido, a differenza del pro
gramma democratico che 

propone una spesa di analogo 
ordine di grandezza (2,5 mi
liardi) per asili e nidi pubblici. 
Teorizza addirittura che que
sto approccio è «più flessibile» 
di quello democratico perché 
«alcuni'genitori preferiscono 
che a tenere ì bambini siano 
vicini o parenti, anziché un'i
stituzione». Sta di fatto che at
tualmente a Manhattan un asi
lo privato può costare anche 
500 dollari al mese, mentre 
l'alternativa pubblica sempli
cemente non c'è. 

Comunque, si tratta di una 
resa al concetto di assistenza 
sociale che sinora Reagan e i 
repubblicani avevano bollato 
come fonte di deficit nella 
spesa pubblica. E si accompa
gna a forti pressioni da parte 
dei manager della campagna 
di Bush perché Reagan rinun
ci a porre il veto ad un'altra 
misura sociale passata in Con

gresso: il preavviso di 60 gior
ni ai lavoratori delle fabbriche 
che chiudono. 

La conversione-lampo di 
Bush ai problemi delle donne 
e dell'assistenza all'infanzia 
arriva immediatamente dopo i 
sondaggi che mostrano dopo 
Atlanta uno straordinario al
largarsi del margine di vantag
gio dì Dukakis. in particolare 
nelle preferenze dell'elettora
to femminile. Siccome a no
vembre ci si attende che voti
no 10 milioni di donne in più 
rispetto agli uomini, secondo 
una tendenza emersa già nelle 
ultime due elezioni presiden
ziali, nel campo di Bush devo
no averne tratto la conclusio
ne che qui rischiano di perde
re la Casa Bianca e bisogna 
correre ai ripari. Ma la conver
sione potrebbe a questo pun
to essere troppo tardiva pei 
avere effetto. D Si.Gì. 

Filippine: 
perCory 
la guerrìglia 
è sconfitta 

Il presidente delle Filippine, Cory Aquino (nella foto), 
ha detto che il suo governo sta vincendo la guerra 
contro la guerriglia del nuovo esercito del popolo ma 
ha chiesto il reclutamento di altri I5mila civili per 
rafforzare la lotta. Le dichiarazioni di Aquino serviva
no a smentire l'ex ministro della Difesa Ponce Enrile 
che, sulla base di un rapporto segreto in suo possesso, 
aveva rivelato che su 15 combattimenti con le forze 
guerrigliere, l'esercito aveva perduto 146 uomini con* 
tro 1G dell'esercito del popolo. 

Assassinato 
a Belfast 
leader 
del Sinn Fefn 

Brendan Davidson, 33 
anni, dirìgente dell'ala 

Politica dell'Ira, lo Sinn 
ein, é stato ucciso con 

una raffica di mitra dì 
fronte alta porta della sua 
casa. L'esponente nazio-

•«î i"""""-""-"̂ """"""*-"-"»™ nalista assassinato viveva 
in un enclave cattolica a qualche centinaio dì metri 
dalla cattedrale dì Belfast dove il cardinale O'Connor, 
arcivescovo di New York, stava lanciando un appello 
alla pacificazione. 1 funerali della vittima si svolgeran
no mercoledì e si temono incidenti poiché il corteo 
funebre proveniente dalla piccola enclave cattolica 
attraverserà il centro di Belfast per dirigersi al cimitero 
di M ili town più volte teatro di gravi episodi dj violen-

Sudafrica: 
la polizia 
uccide 
quattro neri 

Quattro neri, tra cui una 
donna, sono stati uccisi 
domenica scorsa dalle 
forze di sicurezza ad un 
posto di blocco. Secon
do la ricostruzione della 
polizia, gli occupanti di 

1 un'auto, fermata a un po
sto di blocco a circa 200 km ad ovest dì Johanne
sburg. hanno lanciato due bombe a mano contro gli 
agenti, ferendone cinque. La polizia ha aperto il fuoco 
uccidendo i tre occupanti del veicolo, tra cui anche 
una donna. Un'altra persona è stata uccìsa in un'.' uto 
a pochi metri di distanza. Gli agenti avrebbero spa alo 
quando hanno visto il conducente innescare ma 
bomba a mano, che è esplosa mentre l'uomo cadeva 
ferendo altri sette agenti della polizia. Altre vittimo cì 
sono state nella Township di Guguleto, dove due per
sone sono state accoltellate dalla folla durante un 
funerale, e nella provincia del Natal, dove un nero è 
stato ucciso nella sua abitazione da altre persone di 
colore. 

Il genero 
di Breznev 
sarà processato 
per corruzione 

Juri Churbanov, genero 
dì Breznev, è stato rinvia
to a giudizio dal collegio 
militare della Corte su
prema dell Urss. Secon
do le «Izvestìa», che han-
no dato la notizia, il prò-

^^^*^^^^m^^ cesso inizierà ai primi di 
settembre. Churbanov, marito di Galina Breznev, era 
divenuto vice-ministro degli Interni nell'80, Incarico 
che gli venne tolto tre anni dopo. Lo scorso anno era 
stato arrestato sotto l'accusa di corruzione. La Ta» 

auantificò in 650mìla rubli (circa un miliardo e mezzo 
i lire) l'ammontare delle tangenti che avrebbe inta

scato- In particolare, Churbanov si sarebbe fatto versa
re copióse tangenti dalla mafia presente nella polizia 
dell'Uzbekistan per coprirne reati che andavano dal-
l'omicio al furto, dalla violenza carnale all'estorsione, 

Incidenti 
a due impianti 
industriali 
in Usa 

Due incidenti sono avve
nuti a poche ore di di
stanza l'uno dall'altro in 
due impianti industriali 
negli Stati Uniti 
nordorientali: una centra
le nucleare presso Detroit 
e uno stabilimento chimi

co alla periferia di Chicago. Non vi sono state vittime. 
ma gli impianti hanno dovuto sospendere l'attività. La 
chiusra della centrale nucleare «Fermi 2» è stata decì
sa dopo una perdita di vapori radioattivi definita «non 
grave» dai dirigenti, secondo cui le riparazioni potran
no essere effettuate in una decina di giorni: E il secon
do incidente in un anno in una centrale già multata 
dall'ente federale di soverglianza per deficienze nei 
sistemi operativi. A Chicago, invece, vi è stata una 
esplosione in uno stabilimento chimico della «Unocal. 
per la produzione di sostanze plastiche. Quattro ope
rai sono rimasti feriti, due dei quali in gravi condizioni. 
Dopo lo scoppio, avvenuto per cause imprecisate, è 
divampato un incendio (domato 4 ore dopo dai vigili 
del fuoco) da cui si è sprigionata una nube di fumi 
«molto tossici». Circa trecento abitanti dei dintorni 
sono stati evacuati. 

VIRGINIA LORI 

«Gesto di buona volontà» 
Israele ha liberato 
148 palestinesi detenuti 
nel deserto del Negev 
•B GERUSALEMME. L'eser
cito israeliano ha scarcera
to iero 148 palestinesi dete
nuti nel campo di Ketzlot, 
nel deserto del Negev. L'ini
ziativa intende essere un ge
sto dì buona volontà verso i 
musulmani, in occasione 
della festività islamica di 
Eid Al Adha.Oa festa del sa
crificio). 

I palestinesi liberati sono 
tutti originari della strìscia 
di Gaza: molti erano dete
nuti senza imputazione. E 
tuttavia gli scarcerati hanno 
ricevuto una preventiva am
monizione sul comporta
mento da tenere in futuro. 
segno che saranno sorve
gliati e potranno essere di 
nuovo arrestati. 

Intanto la rivolta palesti
nese non accenna a placar
si: ieri si sono avuti altri san

guinosi scontri nei territori 
occupati, nel corso dei qua
li due palestinesi sono morti 
e altri sono rimasti feriti. 

Il regime di coprifuoco è 
mantenuto per il quinto 
giorno consecutivo sulle 
città dì Nablus e nei campi 
profughi vicini, oltre che a 
Tulkarem, Kalkìlva, Beìt Sa-
hur. Beit Jallah '(ricino Be
tlemme) e in alcune località 
della striscia dì Gaza. Si cal
cola che siano interessate 
da 250 a 300 mila persone. 

Nel riferire sulla scarcera
zione dei 148 palestinesi la 
stampa israeliana dà cifre 
difformi sul totale degli ara
bi ancora detenuti in Ci-
sgiordania e a Gaza. Sareb
bero 4 mila per il «Jerusa-
lem Post» mentre per .Ha 
Arelz» soltanto in Cìsgìor-
dania vi è questo numero di 
reclusi. 
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